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Cuneo, 15 novembre2104
SCRITTORINCITTA’ 2014 - XVI edizione
Cuneo, da mercoledì 12 a domenica 16 novembre

Il diario di sabato 15 
Il sabato di scrittorincitta è iniziato in sala Robinsono con grandi fogli bianchi su cui i ragazzi sono stati invitati a disegnare il “cosa gli manca”. Il  risultato sono stati segni grafici simboleggianti il coraggio, l'amore, la fortuna, la sicurezza, l'autostima,  ma anche la voglia di studiare, il dieci e lode in inglese e le Maldive come meta per le vacanze.

I fogli sono stati fotografati, poi i ragazzi si sono disegnati sulla fronte una bocca e un naso, quindi le facce sono state fotografate : a queste fotografie è stato aggiunto un sonoro formato dalle voci dei ragazzi che hanno elencato che manca alle loro vite; tutto il materiale raccolto da Matteo Corradini durante il laboratorio comporrà un video visualizza bile sul canale YouTube di scrittorincittà.

Nel frattempo in sala rossa ci si poneva strane domande: Marte è il "Pianeta Rosso", i marziani sono verdi, la Terra è il Pianeta Azzurro, ma sulla terra siamo di tutti colori. E proprio vero? Andrea Valente ha incalzato Telmo Pievani con domande tra il serio e il faceto, offrendogli la possibilità di sfatare alcuni luoghi comuni. L'uomo discende dalla scimmia? No! l'uomo è semmai un cugino della scimmia. Hanno un antenato in comune, ma non è un suo discendente diretto. Basta andare indietro di qualche migliaio di anni per trovare antenati comuni con altre specie animali ma anche vegetali (l'uomo ha addirittura il 45% di geni in comune con la banana). Cos’ha l'uomo di speciale allora? Non il pollice opponibile come spesso si pensa: anche il panda ce l'ha. L'uomo più di tutte le altre specie si caratterizza per la sua straordinaria adattabilità che gli consente di utilizzare le sue strutture corporee per funzioni diverse da quelle per cui si erano originariamente evolute. Una flessibilità che gli consente di andare ben oltre i limiti che la biologia gli impone, sviluppando un gran numero di strumenti tecnologici che possono essere considerati un forma di "evoluzione che prosegue con altri mezzi". Quella dell'evoluzione è una storia travagliata, non un meccanismo perfetto, ma un gioco in cui vince chi meglio si adatta alle condizioni dell'ambiente, dove l'imperfezione non è un difetto, ma il motore di un possibile adattamento più promettente. L'incontro si è chiuso con una riflessione di carattere morale oltre che scientifico. Tutto il genere umano deriva da una comunità di 30000 persone insediata in Africa 60000 anni fa: una storia troppo breve perché si siano potute formare razze diverse. Ogni  base scientifica per argomentazioni razziste è stata così confutata dalla scienza stessa.
Il futuro della tecnologia e come il passato ha permesso le innovazioni tecnologiche sono stati il punto di partenza dell'incontro con il fisico nucleare Valerio Rossi Albertini, in sala blu con Andrea Valente. Dopo une breve introduzione sull'importanza della tecnologia per migliorare la vita umana e sulla possibilità infinite che essa offre alle generazioni future, Valeri Rossi Albertini ha parlato del recente fatto di cronaca dell'atterraggio della sonda Rosetta, lanciata nello spazio per ricercare informazioni sull'origine della vita. Le comete, infatti, ha spiegato, contengono gli elementi primordiali della vita perché sono uguali a se stesse dai tempi della nascita dell’universo. Lo scienziato hai poi proposto curiose riflessioni sul perché siamo sulla terra e ha catturato l’attenzione del folto pubblico di ragazzi con il racconto di aneddoti curiosi sulle invenzioni tecnologiche. Ad esempio ha spiegato come la sonda Rosetta, nonostante i motori deboli e di potenza insufficiente per arrivare sulla cometa, ha potuto raggiungere la sua meta infinitamente piccola grazie allo sfruttamento del effetto fionda dei pianeti; ha raccontato come funziona il gps, cosa è un laser,  come è fatto e come funziona un reattore nucleare per arrivare a far riflettere su come i principi che stanno alla base delle più complesse invenzioni tecnologiche in realtà siano di semplice comprensione. Per far passare questi concetti l’autore ha divertito il pubblico, sempre più attento ed entusiasta, facendo piccoli e semplici esperimenti in sala.

In sala Falco invece si è affrontato lo spinoso tema del maltrattamento dei bambini, argomento che l’autrice tedesca Susan Kreller ha trattato nel suo romanzo Un elefante nella stanza; l’autrice ha confessato come difficile sia stata la stesura della storia a causa del coinvolgimento emotivo nelle vicende di Masha, un’adolescente orfana di madre che vive una profonda solitudine e che incontra due bambini che nascondono un vissuto tremendo di violenze subite dal padre. L’autrice ha  raccontato del dolore provato nello scrivere alcuni capitoli del libro e ha spiegato, incalzata da Matteo Corradini, come questo libro voglia far pensare a tutti coloro che attorno e vicino a noi vivono situazioni familiari difficili e i quali spesso custodiscono il loro dramma come un segreto. L’appuntamento si è concluso con numerosi interventi e domande da parte dei ragazzi a testimonianza dell’interesse e del coinvolgimento suscitato dall’evento.
Alla sala del CDT alle 11 si è svolta una interessante lezione sulla nostra lingua, quell’italiano troppo spesso “vittima” di congiuntivicidi e altre violenze lessicali e formali che lo colpiscono quotidianamente. Eppure, i due autorevoli linguisti Beccaria e Antonelli hanno spiegato come una lingua viva sia in perenne mutamento e trasformazione, si direbbe in costante arricchimento.

Arduo ma riuscito il tentativo del professor Beccaria, che non necessita di presentazioni, di riassumere in “L’italiano in 100 parole” dodici secoli di lingua italiana in cento parole: un’impresa che lo stesso Beccaria non ha esitato a definire un doloroso “letto di Procuste”, alludendo alla difficoltà di comprimere in uno spazio limitatissimo il senso profondo della nostra ricchissima lingua.

Si va dalla prima parola, quel “sao” che suona di antico e serve per ricordare la nascita dell’italiano nel 966 a “ok”, che ormai è totalmente integrato nel nostro parlare. Ogni parola, in realtà, non è che un punto di partenza per una analisi dottissima e culturalmente stimolante alla scoperta di curiosità, storie, vicende e nozioni non solo linguistiche ma anche più genericamente culturali e politiche. Le ultime parole, quelle che chiudono il libro, sono paesaggio e memoria: argomenti ai quali richiamarsi in questo periodo.

Il professor Antonelli, voce nota di Radio3 dove conduce La lingua batte, ha scritto “Comunque anche Leopardi diceva le parolacce”, un libro cercando di divertirsi e divertire nel raccontare come la lingua italiana sia in mutamento costante: il purismo eccessivo nei confronti della lingua diventa rischio di “amore eccessivo” e di conseguenti comportamenti sbagliati in difesa di essa. Una paura che già Leopardi evidenziava, e che fu oggetto di analisi anche negli Anni Sessanta, quando si avvertirono le prime avvisaglie dell’”italiese” o dell’”itangliano”, ovvero quella forte contaminazione tra italiano e inglese che oggi viene così tanto criticata. Allo stesso modo, la lingua può essere utilizzata su più registri, senza volersi limitare a quelli più elevati: sempre Leopardi, quando scriveva in ambiti privati, usava parolacce o una lingua ben più bassa di quella che ci ha consegnato con l’Infinito. Parlare bene, per Antonelli, non è infatti saper parlare “come un libro stampato”, ma conoscere tutte le “ottave” della lingua, essere in grado di mutare registro essendo consapevoli dell’effetto che ne potrà sortire. La conversazione si è poi ampliata in modo divertente, grazie alla presenza in sala di Francesco Piccolo, che recentemente si è prodotto in una apologia (contestualizzata in un discorso più ampio, va ammesso) di una parola peraltro odiatissima dalla “cultura alta” contemporanea: attimino, che tuttavia ha già una illustre occorrenza (nella forma sinonimica di “momentino”) niente meno che ne I Promessi Sposi.

Il messaggio dell’incontro, rivolto a tutti ma anche e soprattutto a chi insegna, è quello di non temere il cambiamento della lingua ma di accettarlo e di mettersi in gioco per tenersi  al passo con la sua evoluzione naturale.
Ripercorrendo la sua lunga carriera in RAI, dove ha occupato i ruoli più svariati, Bruno Gambarotta ha raccontato la storia della TV con gli occhi di chi la televisione l'ha fatta e l'ha vissuta. Un racconto dolce e amaro allo stesso tempo, dal quale emerge tanto la nostalgia per la qualità della RAI degli anni '60 quanto l'amarezza per come nel corso del tempo è stata gestita e trasformata la TV nazionale. Le riflessioni dell'autore sono state intervallate da una miriade di aneddoti che hanno messo in primo piano la vita televisiva oltre l'obiettivo della telecamera. Lungo tempo è stato dedicato all'amico Nanni Loy con il quale Gambarotta ha girato Viaggio in seconda classe, uno di primi programmi di candid camera in Italia. Attraverso tante piccole narrazioni l'autore ha avuto occasione di parlare delle virtù e dei vizi degli italiani, dell'umanità semplice, quella che incontrava nello scompartimento del treno sul quale, come da copione, si fingeva un impiegato delle ferrovie. Il quadro che ne è venuto fuori è quello di un'Italia un po' credulona ma molto generosa e altruista, maestra in quell' "arte dell'arrangiarsi" che la caratterizza in tutto il mondo. Quando però il discorso si è spostato sul lato tecnico, sulla produzione di suoni e immagini e sul doppiaggio, la malinconia ha lasciato spazio alla concretezza. Tutt'altra cosa è utilizzare un sintetizzatore invece di imitare lo scalpitio di una cavallo con un paio di zoccoli di legno. Nostalgia e progresso possono convivere. Per esempio mandando in onda i vecchi sceneggiati RAI, come dal pubblico qualcuno ha suggerito.
La mattina per i più piccoli si è conclusa con le affascinanti storie di Tutino, raccontate e drammatizzate da Lorenzo Clerici, autore di Tutino e il lupo e Tutino e la pozzanghera: l’autore ha disegnato sulla lavagna bianca vari Tutini e poi ne ha raccontato le storie; dopo il coinvolgente racconto sono approdate sullo schermo della sala Robinson le immagini di Orso Buco accompagnate dalla narrazione delle buffe avventure di animali pieni di simpatia.
Nel pomeriggio presso la sala Falco si è tenuto un interessante incontro su un argomento difficile ma di attualità: l’etica. 
Perché il ruolo della vittima nel mondo contemporaneo sta prendendo così piede? Questo l'interrogativo da cui sono partiti Luca Rastello e Daniele Giglioli, insieme a Marco Filoni, nell'incontro in cui si esplorato il concetto del fare del bene. Il libro di Rastello ben si situa in questa riflessione perché i Buoni si occupa, attraverso la storia di Don Silvano e di Aza, proprio del bisogno di fare del bene per star bene. Anche il romanzo di Giglioli, Critica della vittima, indaga sul tema del bene ma affrontando questa cifra attraverso alcune riflessioni sulle vittime, sull’animalizzazione della vita che, perdendo il suo valore sacro, diventa mercificabile. Le altre istanze su cui poi si è spostata la riflessione sono state:  qual è il momento in cui si smette di essere vittima per tornare a essere semplicemente uomini; perché le cifre di giusto e sbagliato e di buono e cattivo si confondono fino, talvolta, a identificarsi e, infine, come fare a portare l’etica nella vita quotidiana di ognuno di noi.
Nella sala del cdt si è svolto un raccolto incontro con Antonio Rezza e Flavia Mastrella, due artisti a 360° che si esprimono con teatro, cinema, fotografia, scultura, scrittura in un sodalizio quasi trentennale che non è soltanto artistico ma anche sentimentale. Due personaggi poliedrici, vulcanici, a dir poco anticonformisti e sicuramente senza compromessi che hanno esordito parlando dei limiti della cultura e degli steccati che essa stessa si costruisce in modo virtuale per dividere le arti, da teatro a scrittura, da cinema a scultura, quando invece tutto si compenetra e si contamina positivamente. Dopo molti altri libri, nel 2014 hanno pubblicato Clamori al vento. La vita, i miracoli, in cui hanno raccolto il loro articolato pensiero. Ma non si è trattato di una presentazione del libro, quanto piuttosto una vera e propria lezione, ruvida e a tratti difficile, sull’arte e sul teatro, sulla loro necessità per l’uomo e sull’interdipendenza che essi hanno con tanti altri fattori. Come spesso avviene quando il pubblico non è molto numeroso, l’interazione e l’empatia che si crea con gli autori è maggiore e non ha fatto eccezione questo incontro, in cui tutti i presenti hanno compartecipato in modo emozionato a ciò che Rezza e Mastrella, insieme alla moderatrice Grazia Isoardi, hanno detto, intervenendo con numerose e appassionate domande.
Nella giornata odierna non è mancato il consueto appuntamento con il concorso lingua Madre, rivolto alle donne straniere residenti in Italia. L’antologia Lingua Madre Duemila quattordici raccoglie i racconti della IX edizione: una tavolozza di colori, dove esperienze e saperi al femminile emergono in mille tonalità e sfumature. storie e personaggi “inclini all’amore” come quelli del romanzo di Tijana Djerkovic´ , ospite dell’incontro, insieme a Ramona Hanachiuc, vincitrice Premio slow Food-terra Madre 2014. A moderare l’incontro Daniela Finocchi, ideatrice del concorso.
In una sala blu gremita di pubblico si è tenuto l'incontro organizzato a in collaborazione con Amnesty International, avente come tema la realtà drammatica di Lampedusa e più in generale le politiche di gestione del fenomeno migratorio. Fabio Geda ha chiesto al giornalista palermitano Davide Camarrone di individuare alcune parole per descrivere Lampedusa.
“Le parole che ci raccontano Lampedusa sono, ha detto Camarrone, razzismo, sapienza, infezione, mare”. Alla stessa domanda Alessandra Ballerini, in collegamento telefonico, ha offerto al pubblico i "suoi" termini emblematici per l'isola delle Pelagie: prima di tutto Paola, un nome di una donna lampedusana capace di insegnare la vera accoglienza, quella giusta e meravigliosa perché normale e che non necessita di candidarsi al Nobel. Poi ancora mare:  il mare che i profughi odiano, l’ elemento che temono perché gli ha rubato i figli; quindi acqua, quella benedetta che li proietta verso i loro sogni ma allo stesso tempo quella che li fa morire di sete perché manca e si trova potabile solo presso le postazioni di Medecin Sans Frontieres.
Camarrone ha infine puntato il dito sulle responsabilità dei giornalismo che, ha spiegato, non è più in grado di raccontare le verità e quindi di formare opinioni consapevoli, ma, per la superficialità con cui descrive i fatti, diventa invece connivente con coloro che vogliono creare falsi pregiudizi nei confronti del fenomeno immigrazione.
Un fisico nucleare, un filosofo della scienza e un astrofisico hanno invece dato vita ad un dibattito sul ruolo e sui fini della scienza. La scienza, hanno insistito gli autori, è un metodo, non una semplice collezione di risultati. Non solo ci permette di orientarci nel mondo che ci circonda ma, anche quando studia oggetti che sembrano essere lontanissimi da noi, ci aiuta a comprendere qual è il nostro posto nell'universo. Non la si può più relegare a materia per specialisti, ma deve diventare parte del baglio culturale del cittadino medio. La divulgazione serve proprio a questo: sfatare il mito per cui la scienza è il dominio della certezza, e mettere in luce come al contrario il suo motore principale sia dubbio. Per far conoscere ai non addetti ai lavori come funziona il metodo scientifico, suggeriscono, è meglio partire dalle loro curiosità e non sommergerli di formule e di dati. Un sistema che, come confermano gli autori, raccoglie molti consensi: una buona fetta di popolazione infatti sembra interessata alla scienza anche se non trova nei media la possibilità di approfondire la materia. La divulgazione scientifica in Italia è ancora troppo poco diffusa, anche a causa della mancanza di finanziamenti e dello scarso interesse da parte delle istituzioni. Che i nostri tre ricercatori, con più di 25 anni di carriera alle spalle, siano considerate dei "giovani" la dice lunga sull'incongruenza tra qualità della ricerca e diffusione dei risultati.
In un teatro Toselli tutto esaurito Neri Marcorè ha dialogato con Saverio Simonelli dando prova una volta di più della sua versatilità. Attore, conduttore, doppiatore, imitatore, Neri Marcorè si è esibito anche in una veste finora inedita, quella del musicista. Marcorè, attualmente impegnato in uno spettacolo sui Beatles con la Banda Osiris dal titolo Beatles Submarine, ha cantato “Yesterday” e ha indossato i panni di Bruno Pizzul per interpretare de “La leva calcistica del '68” di De Gregori in una performance che ha strappato gli applausi del pubblico. Marcorè si è confermato artista poliedrico, animato da un'innata curiosità. 

Nel corso della chiacchierata con Simonelli, Neri Marcorè si è soffermato sulla sua lunga esperienza di conduttore della trasmissione “Per un pugno di libri”: fu proprio quella trasmissione che gli permise di ottenere il suo primo ruolo da protagonista al cinema ne Il cuore altrove di Pupi Avati, regista a cui è legato da stima e amicizia. A proposito di libri e di letture, Marcorè si è definito lettore appassionato e ha consigliato la lettura delle opere di due giovani scrittori italiani, Fabio Stassi e Davide Enia.

Marcorè ha più volte sottolineato l'importanza di non sentirsi mai arrivati nella vita e nella carriera e di continuare a studiare e a migliorarsi e ha voluto concludere l'incontro lanciando un messaggio positivo: «se il mondo lo dipingiamo brutto, non potrà che essere brutto, per cui cerchiamo di fare qualcosa nel nostro piccolo perché il mondo sia un po' più azzurro e un po' meno grigio di come spesso ce lo dipingiamo».
In sala bu il vincitore del Premio Strega 2014 Francesco Piccolo ha ripercorso con Giorgio Vasta gli ultimi decenni della vita politica italiana. Nel suo libro Il desiderio di essere come tutti (Einaudi 2013), dal taglio fortemente autobiografico, Piccolo ha voluto narrare il suo cammino verso un mondo dal quale nella sua infanzia e gioventù vissute a Caserta si sentiva lontanissimo, marginale. Il libro è dunque nato dal suo forte bisogno di sentirsi come gli altri, proprio come spiega il titolo. Nel romanzo la riflessione sulla politica gioca un ruolo fondamentale, e a questo proposito Piccolo ha evidenziato come siano due i messaggi principali sulla politica in esso contenuti: il primo è che tutta la politica va valutata per la concretezza, perché «le idee messe in atto sono un po' più faticose, non ci piacciono più come quando erano solo teoria e non pratica». Il secondo invece è un'esortazione a non piangersi addosso e a respingere questo senso di apocalisse imminente: in altre parole è un invito a stare nell'Italia odierna per come è oggi, ricordandosi che il nostro Paese ha dei fondamenti democratici che non possono essere messi in discussione. Vasta ha concluso l'incontro affermando che uno dei pregi maggiori del romanzo di Piccolo è il confronto con la nostra ambiguità come dato stutturale, perché «la coerenza è sentire la contraddizione”.

Successivamente presso la sala del cdt si è tenuto l'incontro dedicato alla storia di Prima linea, un fenomeno ancora poco sviscerato del terrorismo rosso. L’incontro ha preso avvio con la proiezione di alcuni video girati tra il 2004 e 2005 per la rubrica Il Settimanale della Rai. Sono documenti che con puntualità inquadrano il periodo storico degli anni settanta descrivendo con dovizia di particolari i principali fatti di sangue avvenuti a cavallo degli anni settanta-ottanta e ponendo particolare attenzione agli accadimenti che si verificarono nel capoluogo piemontese. I preziosi documenti delle teche RAI inoltre raccontano le vite dei principali protagonisti del  fenomeno del terrorismo rosso: giudici, esponenti delle forze dell'ordine, brigatisti, militanti di Prima Linea, ma anche mostrano la politica di quegli anni. Dopo la proiezione Michele Ruggiero ha introdotto il libro Pronto, qui Prima Linea, spiegando come è nato il libro e quale coinvolgimento intellettuale ed emotivo ha significato per il giornalista, che per la parte storica ha collaborato nella stesura con Mario Renosio, responsabile dell’Istituto Storico della Resistenza di Asti, il quale ha racconto come le vicende del terrorismo si siano speso intrecciate con la sua vita privata e ha posto l’accento sulle differenze tra quell’epoca, che ora sembra così lontana, e quella contemporanea. Una discussione ricca di interessanti argomentazioni storiche, di documentate opinioni sulla politica di quegli anni e di stimoli per un aperto confronto con il pubblico.
Intanto al cinema Monviso di fronte  un pubblico attentissimo e forse un po’ intimorito ha seguito l’analisi cruda che Domenico Quirico ha fatto della contemporaneità e del mondo in guerra. La bandiera nera dell’Isis sventola ormai sul nuovo Califfato che si estende tra Siria e Iraq, Nigeria e Sud Somalia. Il fenomeno è sottovalutato, ha detto Domenico Quirico: gli estremisti hanno un esercito di almeno 70.000 uomini, forse molti di più; essi hanno riaperto scuole in cui il libro di tetso è il Corano e usano mezzi di propaganda estremamente raffinati e tecnologici, all’interno del loro territorio battono moneta e si sostengono economicamente vendendo alla Turchia il petrolio a basso prezzo. Da qusta presentazione dei fatti sono nate inquietanti domande. Come arginare la guerra? Come evitarne l’espansione ? Come non sottovalutare la pericolosità?  Come comprenderne i risvolti nelle nostre società a partire dai fenomeni migratori? Cecilia Strada in video conferenza Skipe,(purtroppo interrotta causa difficoltà di collegamento per il maltempo), ha portato l’unico colore di speranza, quello degli ospedali dove si cerca di combattere la guerra contro Ebola e contro la sofferenza di tanti troppi esseri  umani.
Lo spazio incontri CRC è stato teatro alle 17 di una conferenza sulle ispirazioni di Tolkien derivanti dalla Prima Guerra Mondiale, che lo vide tra i protagonisti come soldato. Chiara Codecà, grande esperta di fantasy e di storia, ha condotto il pubblico in un viaggio alla riscoperta dei legami tra il nostro mondo e la Terra di Mezzo.

La concezione dell’eroe di Tolkien, si pensi ad Aragorn o a Faramir, è una concezione individualistica, tipica della temperie culturale di inizio Novecento e che risente della sua personale esperienza della guerra, alla quale prese parte insieme ad altri tre amici tornando a casa in compagnia soltanto più di uno di essi. La grande ecatombe della Grande Guerra non è estranea all’organizzazione del Signore degli Anelli, che è una sorta di racconto dei sopravvissuti in cui le perdite, i morti che non torneranno, più sono ben in primo piano. Non è un caso neppure che il romanzo non venga risolto da atti eroici di singoli personaggi, ma da molti e continui atti di buona volontà compiuti da quelle che potremmo definire persone normali. Così come il male rappresentato dall’anello viene sopportato in modo migliore da piccoli uomini comuni, quali Bilbo, ad esempio, o lo stesso Frodo: la loro pietà, la loro irrazionale speranza sarà la chiave che risolve la storia. Ciò anche per dimostrare che la letteratura fantasy non cerca una fuga dalla realtà e dai suoi valori o problemi, ma spesse volte li sa incarnare e descrivere in modo “altro”. Inevitabilmente, il flusso della conferenza si è spostato tra il libro e il film di Peter Jackson, in cui l’immaginario di Tolkien è stato incarnato, ma anche da Il Signore degli Anelli a Le cronache di Narnia, il cui autore era molto amico di Tolkien. Lo sconfinamento nel mare magnum del fantasy, insomma, è stata naturale evoluzione del discorso e anche breve anticipazione dell’incontro che la stessa Codecà avrà domani con Licia Troisi alle 18.30 presso il cinema Monviso. La relatrice ha inoltre proiettato alcune immagini della guerra, o scenari tratti dagli universi fantastici di Tolkien così come costruiti nella scenografia di Jackson, che hanno richiamato profondamente alcune atmosfere della mostra fotografica “Le camere oscure”, esposizione che la Fondazione CRC ha allestito durante la passata estate nell’ambito del progetto Il cuNeo gotico, di cui anche questo incontro di scrittorincittà fa parte. Il numeroso pubblico in sala, di composizione assolutamente eterogenea per l’età, è stato un chiaro sintomo di come le atmosfere tolkieniane siano trasversali e di grandissima fortuna nell’immaginario collettivo dei lettori.
La partenza come fuga, il viaggio come strumento di ricerca di se stessi sono stati il tema dell’incontro con Fabio Geda e Alessandro Perissinotto; il pubblico conosce molto bene e apprezza questi veri e propri “topoi” della letteratura. Forse proprio per entrare più in contatto con due nuove variazioni sul tema era numerosissimo nell’ultimo incontro del sabato in sala Blu, quello con Fabio Geda e Alessandro Perissinotto, rispettivamente autori di Se la vita che salvi è la tua e di Coordinate d’Oriente. Due viaggi che dall’Italia si rivolgono alle due diverse estremità del mondo: ad Occidente quello di Geda, ad Oriente quello di Perissinotto; per entrambi i viaggi la fuga è dal dolore, provato o ormai diventato unica ragione e senso della vita. I viaggi però diventano anche una metafora dei problemi di una generazione, quella dei trentenni e quarantenni che si trovano smarriti a vivere in un mondo diverso da quello che i loro genitori gli avevano raccontato e promesso. Sono dei viaggi alla scoperta di se stessi, quelli che compiono i protagonisti dei libri, viaggi inquieti che dipendono dall’età e dalla mancanza di strumenti per padroneggiare un quadro emotivo e professionale non controllabile. 

L’incontro si è giocato tutto su dettagli e particolari dei due romanzi, che grazie all’eleganza delle domande di Livio Partiti non sono stati raccontati nelle parti salienti della trama, ma soltanto evocati, descritti in modo ellittico partendo da alcune scene o personaggi e analizzandone le relative fonti di ispirazione.
Presso il cinema Monviso si è parlato di arte con Melania Mazzucco, una della più prolifiche autrici italiane e curatrice della rubrica di Repubblica Il museo del mondo e autrice dell’omonimo libro. Il libro, ha spiegato l’autrice, che si è definita un’appassionata e non un’esperta, è stato scritto con l’intento di creare un museo immaginario e personale di cinquantadue opere. Queste sono state scelte seguendo il filo delle analogie che le lega e non una logica cronologica e  tutte le opere raccolte nel libro sono in qualche modo legate a episodi significativi della biografia dell’autrice. La Mazzucco è poi passata a raccontare opera per opera: dalla presentazione al tempio di Maria di Tintoretto, l’opera da cui le è nata l’ispirazione per il libro oggetto dell’incontro e di altre due sue opere, alle figure astratte di Klee e al cane di Goya.  

A sfondo artistico anche l’appuntamento in sala Falco con Riccardo Falcinelli, uno dei più importanti visual designer italiani, a cui si deve tra l'altro la grafica dei libri Einaudi, ha condotto il pubblico in sala in un viaggio nel visual design e nei suoi meccanismi. Falcinelli, autore del volume Critica portatile al visual design (Einaudi 2014) di cui ha curato ogni aspetto dalla scelta della carta all'impaginazione per arrivare alla copertina, ha affermato che l'obiettivo del designer è quello di sfruttare l'immaginario collettivo, ossia quanto la gente già sa e già ha visto. 

In merito alla differenza tra il design e l'arte, Falcinelli ha dichiarato che il design esiste in funzione delle sue copie, mentre il manufatto artigianale è un pezzo unico, costantemente modificabile e perciò sostanzialmente mei definito e congelato nella forma. Il design c'è quando qualcuno disegna una forma destinata ad essere replicata in plurimi esemplari che ci accompagnano nel corso della giornata, e qui si arriva al concetto di moda. Il designer non mira necessariamente a creare qualcosa che duri; il suo compito è orientare la scelta dei consumatori, fatto che traspare molto bene dalle copertine dei libri. Non sono mancati accenni ai vari caratteri di stampa con numerose curiosità, come ad esempio che la font Times New Roman, voluta dal Times, associa robustezza ed eleganza, qualità che prima della sua invenzione erano separate. In merito al dibattito carta-ebook, Falcinelli ha affermato che la carta favorisce la memorizzazione e quindi lo studio, mentre l'ebook favorisce il

consumo.
Il tema dell'incontro con Fabio Coccetti è stato la polvere, l'"eminenza grigia" che l'autore chiama amichevolmente "la grigia" come se fosse una sorta di coinquilina, con la quale ha preso confidenza o come quei "grigi" alieni dei film degli anni '70. Nel pensiero comune Il grigio e la polvere sono legati a doppio filo: come il grigio è il non colore, la polvere è la non materia. Coccetti fa però notare che le cose non stanno esattamente così. La polvere è la cosa più vicina al nulla, ma non è il nulla, per quanto si cerchi di scacciarla rimane, si sposta soltanto e poi ricompare. E' l'estremo limite in cui la materia può essere definita tale. La polvere quando si alza impedisce lo sguardo, fa sparire forma e colore, può risultare fastidiosa, irritante, perfino molesta, ma quando si ferma diventa pericolosa, perché relega all'oblio gli oggetti su cui si è posata. Una spiegazione attenta, minuziosa quella dell'autore che l'ha corredata di una lunghissima serie di citazioni letterarie, filosofiche, artistiche che hanno contribuito a creare un'atmosfera suggestiva.
Marino Sinibaldi ci ha intrattenuto con una brillante “conversazione” (termine a lui radiofonicamente molto caro) su quello che è il tema imprescindibile di ogni edizione di Scrittorincittà, ovvero il libro e il suo peso fisico- nell’ottica del bibliotecario che Sinibaldi è stato- e simbolico, all’interno del sistema culturale e della nostra vita quotidiana.

Sinibaldi, in compagnia dell’intervistatore-scrittore Giorgio Vasta, ha ripercorso la propria idea di libro, attraverso racconti delle sue esperienze di vita al servizio dei libri. Al di là delle ricorrenti preoccupazioni sulla sorte del libro e sulle sue trasformazioni in forme digitali, secondo Sinibaldi la lettura rimane “un atto isolato” di grande potenza: per leggere è necessaria una separazione fisica e mentale che ha però la finalità ultima di farci comprendere chi siano gli altri. La lettura ci invita a relativizzare e ci fa mettere in pratica le capacità di immedesimazione e immaginazione. Nonostante tutti i problemi che possono affliggere la materialità del libro, a trionfare è sempre il concetto coloratissimo dell’ “oltranzismo dell’immaginazione”.
In sala rossa Marcello Fois, Davide Longo e Enrico Pandiani, accomunati da romanzi o racconti noir usciti di recente, si sono confrontati con Saverio Simonelli su vari temi tra cui le loro fonti di ispirazione, la costruzione dei personaggi, e i loro modelli e le loro influenze. Pandiani, autore del racconto Un letto di sassi apparso nella raccolta I semi del male (Rizzoli 2014), ha affermato che nella costruzione dei suoi gialli non parte mai da episodi di cronaca nera realmente accaduti. Longo e Fois si sono trovati concordi nell'affermare che, se il brodo primordiale costituito dall'autore è ben strutturato, i personaggi poi prendono la propria strada. Longo, autore de Il caso Bramard (Feltrinelli 2014), ha ammesso di avere un debole per gli uomini soli e ha confessato di aver scelto di essere scrittore proprio per la sua incapacità di lavorare in gruppo. Per quanto riguarda gli inizi e gli esordi, Pandiani ha raccontato di aver iniziato a scrivere storie scrivendo e disegnando fumetti, mentre per Longo, che militava in un gruppo musicale, la prima forma letteraria è stata la canzone. Fois, anche lui autore di un racconto nella raccolta I semi del male dal titolo Come mucche nel fango, ha rivelato come il suo primo scritto, composto all'età di tredici anni, fosse intitolato “L'evasione”. 

Interrogati da Simonelli sui rispettivi modelli e sugli autori che maggiormente influenzati, Fois e Pandiani hanno entrambi indicato Elsa Morante, mentre Davide Longo si è soffermato sull'influenza che Fenoglio ha avuto e continua ad avere sulla sua scrittura.
Nel panorama di incontri per bambini e ragazzi la penultima giornata di festival ha proposto numerosi appuntamenti assai particolari. Tra essi Il laboratorio di Food Art proposto da Sara Gitto e realizzato in collaborazione con la Coldiretti  finalizzato a formare nei bambini un approccio diverso verso gli alimenti. In sala Robinson invece Sonia Scalco ha intrattenuto il giovane pubblico con un laboratorio
La sala San Giovanni si è riempita della voci del coro Juvenes Voces della scuola media unificata di Cuneo, diretto da Daniela Mamino: alla musica si sono inframmezzate le poesie e le buffe storie di animali strani raccontate da Andrea Valente, che impersonava i vari caratteri indossando ogni volta un cappello diverso. Davanti a bambini divertiti e contenti Valente ha raccontato alcune delle più celebri favole di Esopo chiedendo al pubblico di provare a inventare finali diversi.
La sala Santa Chiara si è presentata in modo ancora più stupefacente ad un piccolo pubblico di circa cinquanta bambini tra i tre e i sette anni: completamente al buio, spente le luci dell’illuminazione centrale, nella penombra dell’ex sacrestia Cristina Petit ha fatto scomparire le paure tipiche dell’oscurità nell’infanzia attraverso giochi, disegni e filastrocche, coadiuvata da due bravissimi e giovanissimi attori e da altri personaggi che si sono alternati sulla scena.
In sala Robinson, con Sonia Scalco, i ragazzi si sono divertiti ad analizzare un quadro e a inventare una storia che avrebbe potuto esserne l’origine. Hanno utilizzato cartoncini colorati, penne, colla e il quadro in una riproduzione cartacea per realizzare la propria personale opera. Tutte le opere realizzate sono poi state composte in un collage virtuale. 
È stato un incontro molto coinvolgente ed interessante che ha insegnato ai ragazzi ad ascoltare un'opera e i segreti che ha da raccontare.
Con Emanuela Bussolati i bambini si sono invece divertiti con tanti cartoncini colorati con cui i bambini si sono divertiti a disegnare, ritagliare, comporre collage per dar vita a personaggi e  storie.
Nell'incontro con Andrea Vico, tenutosi invece nella biblioteca ragazzi, i ragazzi hanno potuto cimentarsi in veri e propri esperimenti scientifici, base per capire anche le più complesse spiegazioni su cosa succede combinando gli elementi. Hanno utilizzato sostanze da laboratorio, e creato così divertenti esplosioni, fiammate e sorprendenti risultati . 
In questa giornata anche la location del Baladin Café ha visto la presenza di due singolari appuntamenti: il primo con lo chef Sebastiano Rovida che ha preparato dal vivo veri e propri piatti con mini porzioni sfiziose insegnando così al pubblico i segreti delle migliori ricette della sua trasmissione televisiva: dalla carne al pesce crudo e scottato, da rivisitazioni a sorpresa e abbinamenti insoliti.
L’altro, rivolto ad un pubblico di appassionati di birra, ha proposto un interessante viaggio nei segreti di questa antica bevanda, spiegando da un punto di vista scientifico tutte le caratteristiche e le curiosità.
La giornata del sabato è culminata con uno spettacolo di grande intensità lo spettacolo che ha portato sul palco del teatro Toselli la cantante Petra Magoni,  attore Pippo delfbono ela suonatrice di... 
“Cessate il vostro pianto, non c’è nessuno immune dal dolore” è il senso profondo che la serata conclusiva di questa giornata di festival ha lasciato al pubblico. Con questo concerto in forma drammatica Pippo Delbono e Petra Magoni si sono confrontati con il carattere ambiguo e doppio dell’esistenza umana: il sangue dell’uomo contiene in sé i semi della discendenza ma anche è l’elemento simbolo della dispersione dell’appartenenza; esso diventa anche l’archetipo doloroso di un amore impossibile da corrispondere, il fulcro della tragedia di Edipo. 
Il sangue di questo spettacolo, proprio ispirato alle viscere dell’Edipo Re sofocleo, attraverso la voce versatilissima di Petra Magoni e la lettura incalzante e a tratti feroce di Pippo Delbono, ha fatto riflettere sul sangue come materia che è macchia indelebile e marchio di provenienza, che è sangue di nascita e nel contempo sangue di morte. Esprimendo le emozioni più terrene e carnali lo spettacolo ha proposto un cruda verità sui desideri e sulle colpe, sull’amore e sul dolore, sul senso ultimo di vita e morte, tutte facce duplici, spesso in tremendo conflitto, dell’esistenza umana.
Alla voce viscerale e talvolta strozzata di Delbono facevano da contraltare le cascate di note di Petra Magoni: melodie medioevali ma anche canzoni blues accompagnate al liuto e alla chitarra elettrica da Ilaria Fantin; un’unione a tatti stridente ma per questo di grande potenza ed efficacia, perché incentrata sull’idea di armonia che necessariamente deve anche essere dissonanza. 

La tragedia di Edipo è diventata il simbolo tutti gli uomini che fuggono e di tutti coloro che soffrono, un attualissimo patrimonio di ogni uomo grazie a tutti i figli  che l’hanno ripresa  e reinterpretata, da Borges a Sinead O’ Connor, da Fabrizio De’ Andrè a Lou Reed  i quali ci ricordano, in ogni momento, che non c e nessuno immune dal dolore e che talvolta è necessario “cercare di prendere altre strade e camminare di lato”.
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